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Le cose non dette è l'adattamento del romanzo 
"Siracusa" di Delia Ephron, sorella della celebre 
sceneggiatrice Nora e qui cosceneggiatrice di Ga-
briele Muccino, che dirige facendo di questo film 
una summa di tutta la sua produzione cinemato-
grafica precedente. 
 
In primis L'ultimo bacio del quale riprende buona 
parte della trama: ovvero il tradimento di un narci-
so insicuro nei confronti di una compagna perfetta 
che lo mette in soggezione. Il fedifrago al centro 
della storia è di nuovo interpretato da Stefano Ac-
corsi, e c'è un libro che Carlo e Blu si passano l'un 
l'altro: ricordate il "Siddharta" ne L'ultimo bacio? 
 
Ritroviamo qui tutti i topos di Muccino: la regia an-
siogena, la recitazione concitata, le litigate furiose, 
l'infantilismo maschile, l'immancabile arpia (in 
questo caso Anna) che sottrae i figli al padre depo-
tenziandone l'autorità. Ma, complice forse l'ossa-
tura narrativa di Ephron, questi topos stavolta so-
no al servizio del ritratto tragicomico di una gene-
razione perduta, e in particolare di maschi che 
hanno smarrito la propria direzione. L'inserimento 
delle figure di Blu e Vittoria serve poi a costruire la 
sottotrama più interessante del film, ovvero il tra-
dimento, molto più profondo e letale di qualsiasi 
scappatella, perpetrato dalla generazione dei cin-
quantenni (o giù di lì) nei confronti tanto della ge-
nerazione dei ventenni (studenti e precari) incar-
nati da Blu, quanto di quella dei preadolescenti in-
carnata da Vittoria. 
 
In questo gioco delle maschere Accorsi è un ma-
schio (teoricamente) alfa ossessionato dal fitness e 
frustrato nelle ambizioni di maitre a penser (tanto 
come insegnante di filosofia morale - ! - quanto 
come scrittore) e Claudio Santamaria un maschio 
beta costantemente svilito dalle femmine di casa. 
Entrambi si muovono a casaccio, come burattini 
senza fili in un mondo in cui la loro virilità è messa 
sotto scacco come in un labirinto del quale non 
trovano l'uscita. 

 
Per contro Carolina Crescentini interpreta Anna 
come una virago comica sopra le righe e Miriam 
Leone trasforma Elisa in una Madonnina infilzata: 
ma tutto questo fa il gioco della danza macabra dei 
pupi messa in scena da Muccino, con tanto di 
commento musicale che alterna arie d'opera 
all'eccellente tappeto sonoro di Paolo Buonvino, 
per poi sfociare nella "Tuta gold" di Mahmood, 
canzone simbolo di un cinismo acquisito. 
 
Il punto debole (non per mancanza di abilità reci-
tativa della sua interprete, Beatrice Savignani) è il 
ritratto di Blu, che non rende giustizia alla com-
plessità umana di una ventenne di oggi; il punto di 
forza, e il centro di gravità della storia, è invece 
Vittoria, nell'ottima interpretazione di Margherita 
Pantaleo, che non sbaglia un'espressione e man-
tiene l'onestà di fondo necessaria ad inchiodare 
tutti gli adulti in scena. Il suo personaggio è inten-
zionalmente opaco, ma l'interpretazione di Mar-
gherita rimane trasparente, ed è lei la cartina di 
tornasole dell'intera vicenda. 
 
La regia di Muccino rincorre trafelata i suoi perso-
naggi stalkerizzandone il peregrinare senza meta, 
intercetta il loro battito del cuore nell'istante arit-
mico e il ritmo scivoloso dell'azione, che più che 
lineare è ritorta su se stessa. Muccino si autocita (il 
messaggio dell'amante in bagno come in Ricordati 
di me, i due protagonisti che "si erano tanto ama-
ti" come in Gli anni più belli) battendosi il petto in 
un mea culpa a tutto tondo. Ed è implacabile con 
chi non ha il coraggio di scegliere e si lascia rotola-
re, senza capire mai quando fermarsi: cioè quegli 
uomini eternamente bambini, destinati a rimanere 
soli come nella canzone dei Pooh. 
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